
 

Il lunedì è un giorno speciale per un laico, perché è quel momento in cui inizia a vivere la sua vocazione 
“nel mondo” impegnandosi nel lavoro, a scuola, in famiglia, nelle varie attività quotidiane più o meno 
faticose. Ed è proprio bello sapere di essere accompagnati da Dio nelle vicende della storia ed essere 
chiamati a portare una buona parola negli ambienti feriali che abitiamo. La forza dello Spirito ci invia nei 
diversi luoghi per vivere in modo straordinario l’ordinarietà della vita. 

      
Lettura del Vangelo secondo Matteo (Mt 19, 16-22) 

In quel tempo. Un tale si avvicinò e disse al Signore Gesù: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere 
la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare 
nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai 
adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come 
te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: 
«Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! 
Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 

      
Non basta domandarsi cosa bisogna “fare per ottenere”. La domanda nasconde il retropensiero che basta 
applicare delle regole per ottenere un risultato.  

Dobbiamo porci con serietà la seconda domanda che si fa il giovane ricco: “Che altro mi manca?”. La vita si 
ammala non quando sente una mancanza, ma quando non sente più nessuna mancanza. Ci manca il 
correre un rischio che dica di una passione vera. (“Vendi tutto e dallo ai poveri”).  

Prova a decidere seriamente per che cosa e per chi desideri vivere!  

Occorre osare di più, diventando discepoli con passione ed entusiasmo. La stessa passione ed entusiasmo 
che si legge nel racconto delle piccole comunità cristiane della Striscia di Gaza. Nonostante tutto.  

      
Per l’approfondimento: Striscia di Gaza: ricordi di viaggio, otto anni dopo, di guerra in guerra, 
Michela Ricci [AGENSIR, 29 Novembre 2023] 
Nel novembre del 2015, otto anni fa, un piccolo gruppo di giornalisti della Fisc, durante un viaggio in Israele, riuscì ad 
entrare nella Striscia di Gaza e fare visita alla parrocchia latina della Sacra Famiglia. La stessa parrocchia dove oggi 
hanno trovato riparo oltre 700 sfollati cristiani che hanno perso tutto a causa della guerra. 

Quando leggo degli orrori che si stanno compiendo, quando vedo le immagini dei luoghi distrutti, delle persone che 
hanno perso tutto, la mia mente va al viaggio che nel novembre del 2015 mi ha portato, insieme a un gruppo di 
giornalisti della Fisc (la Federazione italiana dei settimanali cattolici), in Israele. 



Una settimana intensa in cui abbiamo visto con i nostri occhi cosa significa vivere in quei luoghi, in cui abbiamo 
conosciuto persone che non avevano nulla ma davano tutto per aiutare gli altri. Abbiamo fatto tappa a 
Gerusalemme, a Betlemme e infine nella Striscia di Gaza. Abbiamo percorso con il cuore pesante il lungo corridoio 
che separa il resto del mondo da quel lembo di terra. Ad accoglierci trovammo il parroco, padre Mario Da Silva, che 
allora guidava la parrocchia latina della Sacra Famiglia, nel nord della Striscia. In quegli spazi oggi convivono oltre 700 
cristiani sfollati, che non hanno più nulla e si sono rifugiati lì per cercare riparo dai razzi, dalle esplosioni, dalla 
violenza che imperversa ovunque. Hanno deciso di non spostarsi al sud, come intimato da Israele, perché quella è la 
loro terra e perché per molte persone, con disabilità o gravi patologie, affrontare un viaggio sarebbe impossibile. 
Anche otto anni fa quella parrocchia era un luogo di accoglienza. Padre Mario, insieme alle suore di Madre Teresa di 
Calcutta, si prendeva cura di bambini e ragazzi spesso abbandonati dalle famiglie, di persone malate e anziani soli, 
che altrimenti non avrebbero saputo come sopravvivere. Ripenso alle parole di don Mario, quando ci raccontava che 
per loro, purtroppo, avere a che fare con il sibilo dei razzi e delle bombe era la norma. 

Una settimana intensa in cui abbiamo visto con i nostri occhi cosa significa vivere in quei luoghi, in cui abbiamo 
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Gerusalemme, a Betlemme e infine nella Striscia di Gaza. Abbiamo percorso con il cuore pesante il lungo corridoio 
che separa il resto del mondo da quel lembo di terra. Ad accoglierci trovammo il parroco, padre Mario Da Silva, che 
allora guidava la parrocchia latina della Sacra Famiglia, nel nord della Striscia. In quegli spazi oggi convivono oltre 700 
cristiani sfollati, che non hanno più nulla e si sono rifugiati lì per cercare riparo dai razzi, dalle esplosioni, dalla 
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che altrimenti non avrebbero saputo come sopravvivere. Ripenso alle parole di don Mario, quando ci raccontava che 
per loro, purtroppo, avere a che fare con il sibilo dei razzi e delle bombe era la norma. 

 

Ti prego, Gesù, fa’ che con la tua grazia io non mi stanchi mai di cercarti e di adorarti con 
tutto il cuore. 

Insegnami a conoscerti e ad amarti per imparare da Te ad incontrare e prendermi cura degli 
altri e a vivere in pienezza la mia vita. 

Fa’ che il mio cuore non si inorgoglisca, non cerchi cose più grandi delle mie forze.  

Fa’ che si apra al mondo con il Tuo sguardo di compassione e di misericordia e che nel mio 
cuore trovino eco le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce di tutti, dei poveri 
soprattutto e che sappia anche partecipare con ciò che sono a portare un po’ di Cielo in 
terra. 

Affido a te, Maria, tutti noi affinché ci accompagni, ciascuno con la propria vocazione, in un 
cammino che non abbia paura di fidarsi ed affidarsi a Gesù, ma che tenda verso l’alto e che 
profumi di santità, per la gioia del mondo intero. 

Maria, Madre della Chiesa, prega per noi.  

Santi e Beati dell’Azione Cattolica, pregate per noi. 


	Per l’approfondimento: Striscia di Gaza: ricordi di viaggio, otto anni dopo, di guerra in guerra, Michela Ricci [AGENSIR, 29 Novembre 2023]

